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ATTO PRIMO

SCENA I. in casa di i). Pasquale

con porta iii fondo uI’cntrluta ioni o ne, i dne porte liii t’Tali che

guiiilauuci agli iLlipaIllutuletiti iuittiliui.

1)t IN ItASQFALE solo. (i’uarda i’ orotoqio.

IAK. 5011 iiov’ore ; di ritornii
Il 1)ottore esser i]ovrìa.
Zitto... panni... ì
Forse il vento eh e so fli ò.

Che b )eCOH ti i pi 1101 iii 11,

Nipotim), Vi P<’Pt’
Vo’ eluin mitrnui diiii Somaro

Se veder non ve la fo.
E Prt1wso ( 1tttitesta di dentro)

A vani i, avanti.

SCENA 11. — lt 1) O’fT)[tE MALATESTA e detto.

Dunque ...

Zitto, con 1)TuiÌenza.
Io liii stiuggo (i’ impazienza.
La sposina f

Si trovò.
Benetietto

( ‘lue bu])l)ioluel)
Propiio (lutella che ti v ut)le.
A seol tu te. in (lii e parole
11 ritratto ve ne fo.

PÀS. Son tUtt’i echi, tutto orecchie,
Muto, attento a u(lir vi sto.

1)o’i’. I3elia siceonu e uil a 1p1eÌ()
lii terra liti legii no.
Fresc’a- sieeouuu e i] gig]io
Che s’ apre i 11 5111 iiìatt-i tìti,

Occhio che iiarla e ride,
Sguardo clic i Ct)] tOfllj ui(le,
Chioma clic vince I’ ebano,
SorriSi) uitan t a t Or.

P l 11 SO IS À t ( I

(Asce lt(i)) do)

T)or.
PAS.

PÀt4.
1)oT.
PAS.

1)or.
PAS.

D oi’.

tb ) Il)) di Servi e i uueriiri.

‘u-l iggiortlttuuuo, tItuul sta. Prrulcchure, chi’ non italiano.
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PÀS. Sposa simile! oli giubilo!
Non cape in petto il cor.

D0T. Alitia innocente e caiidicla,
Clic se inedesma ignora,
Modestia impareggiabile,
l)olcezza che iinnnnora,
Coi inistii pietosa,

G-entil, buona, amorosa.
Il (‘id 1’ ha fatta nascere
Per far beato un col.

Famiglia

Casato I
Agiata, onesta.

Malatesta.
Sana vostra parente I
Alla lontana un p0’.

E’ mia sorella.
PAS. Olt gioia! — Di più bramar non so.

E quando di vederla. — quando mi fia concesso I

Dov. 1)omani sul crepuscolo.\
PÀS. Donianil adesso, adesso,

Per canitui, dottore
D0T. Frenate il vostro ardore,

Qnetatevi, cahnatevi,
Fra poco qui verrb.

PAS. T)avverol (con trasporto)

I)OT. Preparatevi, — e ve la porto qua.

PAS. Oli caro! (lo abbraccia) Or tosto a 1irendeila...

D0T. Ma udite...
Non tiatate...

Non c’è ma, volate, — o casco niorto qua.

(gli tura la bocca e lo spinge via)

Un foto itisolito
Mi sento addosso.
Ornai resistere
Io 1nti non posso,
I)ell’ età vecchia
Scordo i malanni
Mi sento giovine
Come a vent’ anni.

Dcli! cara, affrettati,
Dolce sposina!
Ecco di bamboli
Mezza dozzina
Veggo già nascere,
Veggo già crescere,
A me d’intorno
Veggo scherzar.

Son rinato. Or si I)arli al nipotino:
A fare il cervellino
Veda clic si guadagtia. Eccolo apl)UhitO.

SCENA III. — EnNEST0 e detto.

Ps. Giungete a tempo. Stavo
Per mandarvi a chiamare. Favorite.

ERN. Sono ai vostri comandi.
PÀS. Non vo’ farvi un sermone.

Vi domando un minuto ci’ attenzione.
vero o non è vero

Clic, saranno due mesi,
Io v’offersi la man d’una zitella
Nobile, ricca e bellal

È vero...
Promettendovi per giunta

Un buon assegnamento, e alla mia morte
Quanto possiedo)l

È vero.
Minacciando,

In caso di rifiuto,
Diseredarvi, e a torvi ogni speranza,
Ammogliarmi, s’è cl’nopo?

EEN. È vero.

P. Or bene,
La sposa clic v’offersi or son due mesi,
Ve l’offro ancor.

ERN. Non posso: amo Nonna.,
La mia fede è impegnata...

PÀS. Sì, con utia spiantata,
Con ttua vedovella civettina...

PAS.
1)oT.
PÀs.
Do’i’.
PAH.
D0T.

i

(con intennione)

k.

PÀS.
Dor. Ma...
PAS.

FRN.
PÀS.

ERN.
PÀS.
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EnN. Rispettate. una giovane (con calore)

Povera, ma otiorata e virtuosa.
Siete I)f01)r10 (lecisol
Irrevocabilmente.

PAS.
ERN.
iAs. Or ben, pensate

A trovarvi un alloggio.
EtiN. Così mi discacciate?
PÀS. La vostra ostinazione

D’ogni iineg;io mi scioglie.

Fate (li provvedervi. Io 1)idlltlO moglie.
Prender moglie?ERN.

PÀS.
ERN. VoiL.
PAN. Quel clesso in Carne e iii ossa.
ERN. Perdonate Io stupore...

La sorpresa... (Oh questa è grossa.!) — Voi?...

Ps. L’ho detto e lo ripeto. (o; impazienza)
Io, Pasquale (la Corneto,
Possidente, qui presente,
San (li COTO e san cii mente,
D’aniiuii ziarvi ho l’alto onore
Cite mi vado ad amtnogliar.

BRN. Voi scherzate
PAN. Scherzo un corno.

Lo vedrete al nuovo giorno.
Sono, è vero, stagionato,
Ma ben molto conservato,
E per forza e vigorla
Me ire sento da prestar.

Voi, frattauto, signorino,
Preparatevi a sfrattar.

EIIN. (Ci volea questa mania
I miei piani a rovesciar!)

Sogno soave e casto
De’ miei prim’anui. ad(lio.
Se ambii ricchezze e fasto
Fu sol per te, ben mio:
Povero, abbandonato,
Caduto in basso stato,
Pria di vederti misera,
Cara, rinunzio a te.

PAN. Ma veli, che originale! -— (he tanghero ostinato!

Adesso, trianco male, — mi poi capacitato.

Ben so dove gli duole, — ma è (lesso che lo vuole,

Altri che se medesimo — egli incolpar non de’!

Dite i)ttT0Ie ancor (li volo.
Son qui titt() ad ascoltarvi.
Itiganitar si pimote un solo:

Ben fareste a consigliarvi.
Il tiottore Malatesta
È persona grave, onesta.

L’ho per tale.
Consulta tel o.

È già bello e consultato.
Vi sconsiglia?

Anzi, al contrario,
Mi incoraggio, è incantato.

ERN. Come? Comel oh questa poi...

PAN. Anzi, a dirla qui tra noi,
liti.,. capite?... la zitel]a,
Ma... Silenzio.., è sua sorella.

ERN. Sua sorella! ! clic mai sontol
1)el Dottore?

PAN. I)el Dottor.

Etri. (Oli clic nero tradimento!

Ah, Dottore senza corI

Mi fa il destin meirdico,

Perdo colei cime adoro,

In chi credevo amico
1)iscopro ttii traditorI

D’ogni conforto privo,
Misero, a che pur vivo?
Ah! non si dà martoro

Eguale al mio muartor!)
PAN. (L’amico è bello e cotto,

in sasso par camimbiato,

Non fiata, non fa motto,

L’aflbga il crepacuor.

Si roda, gli sta bene,

Ha quel che gli conviene:

Impari lo sventato

A far il bello umor).

Sì, signore.

ERN.
PAN.
ERN.

PAN.
EI1N.
PAN.
EIiN.
PAN.

.(ugitatissinzo)

;
- 4.

(partono)
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«Sposa iiiìa stia sorella. — mi scaccia di stia casa,
«Mi disercda, insomma. Amor flÌinijO)llC

«Di rinunziare a voi.
« Lt scio Roma oggi stesso, ( quaiit O 1)rirna
«L’Europa. A(ldi o. Siate felice. Questo
«È l’ardente mio voto. Il vostro Ernesto».
Le solite pazzie!

Non. Ma s’egli parte!
DOT. Non partirà, v’accerto, in quattro salti

Soi; da lui, della nostra
Trama lo inetto a giorno, ed ei rimane
E con tanto di Cor.

Non. Ma questa tratita — si irnò saper qttal sia?
l)or. A punire il nipote, — che opponsi alle sue voglie,

Don Pasquale hi deciso di prende; nioglie.
Già mcl diceste.

Or bene, io, suo Dottore,
Usando l’ascendente — che una felice cura
Mi diè su lui, ne lo sconsiglio, e invano.
Vistolo così fermo nel proposito,
Cambio tattica, e tosto,
Nell’interesse vostro e iii quel d’Ernesto,
Mi poligo a secondario. i)on Pasquale
Sa ch’io teiìgo al convento una sorella.
Vi far?) passar peI c;uella —

Egli non vi conosce — e vi presento
Pria ch’altri mi prevenga;
Vi vede e resta cotto.

Non. Vo benissimo.
Do’r. Caldo caldo vi sposa. ho prevenuto

Canotto mio cugino,
Che farà da notaru. Al lesto i)Oi
Tocca i)etlsale a voi.
Lo fate disperai: il vecchio irnpazza.
L’abbiamo a discrezione... — Allor...

Basta. Ho capito.
Vi betione.

Pronta soil; piirch’io flOli inaìichi
Alt’amor dei caro bene,
Farò itlibTt)gli, farò scene,
So ben io quel che ho da far.

—8—

SCENA IV. — Stanza in ca8a di forjna.

Entra N0RINÀ leggendo

«E tanto era in quel guardo — Sapor di paradiso,
« Che il cavaliei Ricciardo, — tutto (l’amor conqitiso,
« Al piè le cadde, e a lei — eterito amor giurò! >

So anch’io la virtù magica
D’un guardo a tempo e ]oco,
So aach’io come si bruciano
I cori a lento foco;
D’un breve sorrisetto — conosco anch’io l’effetto,
Di menzognera lacriuita, — <l’im subito languor.
Conosco i mille modi — dell’amorose frodi,
I vezzi e l’arti facili — ortole s ‘adesca tua cor.
Ho testa bizzarra, — son d’indol vivace,
Scherzare mi piace, — mi piace brillar.
Se monto in furore, — di rado sto a segno,
Ma in riso 1<) sdegno — fo presto a cambiar.
E il Dottor non si vede! Oh, che impazienza.!
Del romanzetto ordito
A gabbar Don Pasquale,
Ond’ei toccomnui in fretta,
Poco o nulla ho capito, ed or l’aspetto...

(entra un servo, le porge una lettera ed esce. No.
rina guardando la 8oprascritta)

La man d’Ernesto... io tremo. Oh me meschina!

SCENA V. — DOTTORE e detta.

DOT. Buone nuove, Norma.
Il nostro ntrattagemma...

Non. Me ne lavo le mani. fcon vivacità)
DoT. Come? clic fu?
Non. (porgendogli la lettera) Leggete.
D0T. «Mia Nonna, vi scrivo

«Colla morte nel cor.» Lo farem vivo.
« Don Pasqual, raggirato
« Da quel furfante... » Grazie!
« Da quella faccia doppia del Dottore,

Non.
I) OT.

Non.
D OT.

Non.
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1)or. Voi sapete se d’Ernesto
Son amico; e l)ell gli voglio;
Solo tentle il nostro imbroglio
Don Pasquale a corbe]lar.

Non. Siamo intesi. Prendo impegno.
Dor. Io la parte ecco v’insegno.
Non. Mi volete fiera, o mestai
DOT. Ma la l)arte 11011 è questa.
Non. Ho da pianger, da gridari

D0T. State un l)0C0 ad uscoltar.
Convien far ]a semplicetta.

Non. Posso in questo dar lezione.
Mi vergogno, son zitella, (contraflacendosi)
Grazie, serva, signor sì.

Brava, brava, bricconcella! — Va benissimo così.
Collo torto.

Bocca stretta.
Mi vergogno.

oh benedetta! — Va benissimo così.
Cile bel gioco! quel che resta,

Or si vada a eotnbinar.
A quel vecchio, affè, la testa
Questa volta ha da girar.

Non. Già l’idea del gran cimento
Mi raddoppia l’,irdimen to,
Già pensaiìdo alla vendetta
Mi comincio it Ve11(ÌiCaT.

Una voglia avara e cruda
I miei voti invan contrasta,
Io l’ho tietto e tanto basta,
La saprò, la vo’ spuntar.

1)0v. Poco pensa Drnì Pasquale
Che boccon di temporale
Si prepari in questo punto
Sul suo capo a rovinar.

Urla e fischia la bufera,
Vetio il lampo, il tuono ascolto;
La saetta tra non niolto
Sentiremo a scoppiar.

FINE DELL’ATTO I

SCENA 1. — Sala in casa di Don Pasquate.

ERNESTO solo, abba ttutissim o.

Povero Ernesto! Oh come iii un sol punto
Mi Veggo al colino giunto
flogni miseria! Dal lo zio scacciato,

Da tutti abbandonato,
Mi restava un amico:
E un coperto nemico
Chiariseo in lui, clic a danni miei congiura.
Ah! meglio, o Malatesta,
Io meritava da te! Ma non è questa
La mia più gran sventura.
Perde; Norma, oli Dio!
Questo è il sommo dei mali!! E con che core
Offrirle un’esistenza,
Meco unita, di pene e d’incligenzal
Ali no. Ben feci a lei
D’esprimere in un foglio i sensi miei.
Ora iii altra contrada
I giorni grarni a trascinar si vada.

Cercherò lontana terre
Dove gemer scoiioscinto
Là vivro col cuore in guerra

Deplorando il ben perduto;
Ma nè sorte a inc iiemica,
Nè frapposti monti e mar,
Ti potranno. o dolce amica,
Dal mio core. cancellar.

E se fia che ad altro oggetto
r1i11 rivolga un giorno il core,

Se mai fla che un uiuovo affetto
Spenga iii te l’antico ardore,
Non temer che un infelice
Te spergiura accusi al ciel;
Se tu sei, ben mio, felice,
Morrà pago il tuo fedeL

Ecco lo zio fguardando nelle scene); non vegga

Il turbamento mio; per or s’eviti. (parte)

Dov.
Non.
DoT.
Non.
Dov.
a2
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SCENA 11.

DoN PM4QUÀLE, n gran gaia, seguito da un 8ervo.

Quando avrete introdotto

Il dottor Malatesta e chi è con itti,
Ricordatevi bene,
Nessuno ha più da entrar: guai se lasciate

ROInI)ere la consegna! Adesso andate.
Per un uom sui sessanta... (il servo parte)
(Zitto, che non, mi senta la spositìa).

Convien dir che son lesto e ben portante.

Con questo l)occon poi
Di toilette... (si pavoneggia. Alcun vieiw...

Eceoli. A te mi raccomando, Irnene..

SCENA III.

DOTTORE conduce?tdo per mano NORINA velata.

Reggo appelia... — Tremo tutta...
V’ inoltrate.

(nell’atto che il 1)ottore fa inoltrare Xorina, acce,i
7W collo mano ti J)on Pasquale di mettersi in di
sparte. I)on Pasquale si rineantuccia)

Ah fratel, non mi lasciate.
Non temete.

Per pietò!
(appena T01.j7j0 sul durasti dcl proscenio, il Dot

tore corre a Don Pasquale,)
DoT. Fresca ilSeita di coiiveiìto,

Natural è il turbamento.

È per natura un po’ selvatica,
Maiisiiefarla a voi si sta.

NOI?. Ali fratello!
Dor. - Un sol momento.
Non. Se qualcun venisse a un tratto...

(Sta a vedere, vecchio matto,
Ch’or ti servo come va).

PÀS. Mosse, voce, portameitto,
Tutto è in lei semplicità.
La dichiaro un gran portento
Se risponde la beltà.

NOR.
Do )‘r.

Noi:,
lJor.

— —

Non tdntet e.
A star sola mi fa male.
Cara mia, sola ittnì siete;

Ci son io, c’e 1)on Pasquale...

NOI?. Comef un uomo! Ali, me meschina!
Presto, andia no, fuggiain di qita.

PAS. (Come è cara e inodestina
Nella sua semplicità!)

l)oT. (Quella seolt t’a malandrina
lnopazzii’e lo farò).

Non abbiate paui’a, è 1)oii Pasquale, (a Norma)

Padrone e amico mio;
li re dei gaia atuomini.

(1). Pas. fa inchini. No?’. ‘iio,t lo guarda)

Rispondete al saluto. (a Norma)

Noi?. Grazie, serva, signor.
Unti ?‘? rerenza senza oioctrtlare 1). Pasquale)

PA4. (Che bella mano!)

l)oT. già cotto a quest ‘ora’.
o)R. [Oli che baggiano!]

[i). J ax. dispone tre sedie; siedono, il 1)ottore nel mezzo]

1)0v. ttlie ne (litelJ —

[E uti incanto, ma qttel velo...]

1)0v. [Noti oserht, Soli certo,
A Senhl)iante S{’Ol)ei’to)

Parlare a itii UlUli. Prima l’interrogate,
Vedete se nei gusti v’incontrate,
Poscia vedrem].

[Capisco. io nolinin,

Posto clì’iìo l’avvniotagg’io...
A tizi il signor fratello...
Il dottor o1alatesta...
Cioè volevo (lii...

l),yr. [Perde la testa].

Rispondete.
Not. Sotì serva, mille grazie.
PÀS. Volea dir clo’oilla sera

La signora amerà la compagnia.

No it. Niente :otTht o o. Al convento
Si stava sempre sole.

ir.

A li fratello!

DOT. Via, da brava.
NOR.

Dor

Non.
DOT.
Non.

IÀl1. coraggio].
[a. Norma]

[s’ imbrogtia]

[a NorinaJ



1) )‘r. Q nai clic volta al t eat col

Nor. Non so che cosa sia, ne sOl)ei braitio.
PAH. Sentimenti ch’i() lodo.

Ma il telo po UO1)O è passarlo i a qtta Iche modo.
Noui. Cucire, ricamar, far la calzetta,

Baciare alla cucina,
11 tempo paSSa liresto.

.-
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• SCENA 1V. — NOTARO e detti.

])on Pasquale e Norma seduti — I servi dispongolu) in mezzo

alla scena mio tavolo eoìl’oeorreute tbt serivore- Il Notare

• saluta, siede e si atwing a scrivere. — 11 Pottoro in piedi

00016 (letta o dogi i

DcJT. [Ah malantirina!] Do’r. Fra cia tma poi-te eteetera,
Ps. [Fa proirio al caso mio]. S()froilia Malatesta,

• tQuel vel, ier carità!I (at I)ottore) I)oiniciliata etcetermm
Dcii’. (a iVòrina] Cara Sofronia, Cori tutto quel che resta;

Rimovete quei velo. Pasquale da t)orneto
NOR. Nomi oso... in faccia a tiri nomI Coi titoli ti le formole
Dciv. Ve Io comando. Secondo il ctiuusueto,
Non. Obbedisco, fratel. (si toglie il veto) Emutianubi ([lii prcseiiti,
Ps. (dopo averla guardata, levandosi e dando indietro Volenti e consezitiuiti,

come spaventato) M isericorclia! liii ma trinuori io in regola
Dciv. Gite fu? dite... (tealendogti dietro) A stringere si va.
PAS. Una bomba in mezzo al core. PAS. Avete messo?

Per carità, dottore, NOT. 114) mesSo.
Ditele se iuìi vuole. p. Sta ben. Serivete rulpreSSO. (dettafldOJ
Mi mancaur le parole.

— 11 qual prefato etcetera,
1)0v. [Fate corti. 1)i quanto egli possiede,

Mi sembro ben disposta, ora le parlo] In mobili ccl immobili,
Sorellina mia cara. (piano a Noria) I)oiua tra i vivi e cede
l)ite... vorreste.., i Il breve, A titolo gratuito,
Quel Signore... (accenna a i). Jas.) vi piace? Alla suddett etcetera,

Noil. (con un’occhiata a 1). Pas. che si ringtttliizza) Smtrt moglie dilettissima,
A dirlo ho soggezione... Fin d’ora la mnetui.

Dciv. Coraggio. Nor. Stà scritto.
Non. (timidamente) Sì. [Sei ptue il gran babbione!1 PAs. E intende ed ordina
1)o’i’. Consente. vostra. (tornando a D. Pas.) Che sia riconosciuta,
PAS. (con trasportt) Oh giubilo! — I3eato me! In questa casa e fuori,
Non. (Te n’avvedrai fra poco!] Prtdrona ampia assoluta,
PA. Or presto pci notaio. E sia tlii tutti e singoli
1)0v. Per tal ti i casi dabili, I)i casa riverita,

ho tolto urieco il mio, ch’è iii anticamera. Servita ed obbedita
Or l’int•rod mico... (esce) Con zelt e fedeltà.

P. Oli caro. Quel I)ottore pensa a tatto.
DOT. (rientrando cot notare) Ecco il notaro.

] L:
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POT. e N0R. Rivela il vostro coro (a Dan Pasqnatc)
Quest’atto di bontà.

Steso è il contratto. Restano

PAS. EccÒ la mia.
(sottoscrircutio con vivacità)

DOT. (conducendo orina al tavolo con dolce violenza)

Cara sorella, or via,
Si tratta di segnar.

NOi. Non vedo i testirnO)ii,

U;ì solo 11011 può star.

(mentre iVor. sta in atto di sottoscrivere, si sente la vo

ce di Era. dalla porta d’i.t,qresso, Xor. lascia cader lapenno)

ERN. Indietro itiascalzoni, (di dentro)

Imiletro; io voglio entrar.

Non. Ernesto! or vera mente
Mi viene cia tremar!

DoT. Ernesto! e 11011 sa niente;

Può tutto rovinar!

SCENA V. ERNESTo e detti

Ernesto, senza badare agli altri, vtc diritto a I.’. Pasquale.

ERN. Pria cli f)artil, sfgtioi O, (te 1). Pas. con
Ve’ ugo CT (li ivi ad tuo. vivaeitd)
E come a un malfattore
Mi vien conteso entrar!

PAs. S’era in faccentie: giunto (ad Ern.)
Però voi siete in punto.
A fare il matrimonio

Mancava un t estimonio.
Or venga la sposina! (volgcndosi a Xor.)

ERN. (vedendo Xorina col massimo stupore).
(Che vedo o eiel! Norma!

Mi sembra cii sognar!)
Ma questo non ptiò Stai. (esptodefldo)

Costei...
(il Dottore, che in questo frattempo si sarà interposto fra

D. Pasqua le ed Ernesto, interrompe quest’ultimo)

1)oT. La sposa è quella,
Sofronia, mia sorella. )con intenzione marcata)

.

ERN. Sofroni a! Sua sorella!
Comincio ad inipazzar!

D0T. Per carità sta zitto, (‘piano ad Ernesto)
Ci vuoi precipita;’.

Gli ctioce, c(mpat.itelo, (pia no a I). Pas.)
Le) Vo capaci t a i’

Figlittol, non farmi st’eiie, (prcn de Ern. in

ì tutte) per tuo bene. disi)arte)
Se vuoi Norma perdere

Non hai che a seguitar. (Eru. vorrebbe

Seconda la commedia, partarec

- Sta (lieto e lascia far.
Questo conti atto, ndiinque, (volgendosi alla

Si va da ad ulti in ai’. Co in iti-va)

conduce a sottoscrivere vrc,uca Xorina, poi Er—

quest’ultimo metà per timore, metà per forza)

Siete marito e moglie.
Mi sento a liquefar.

e D0T. (Va il bello a conti ilciar).

(appena segnato il contratto, iYorina prende un con

teqno no turate, ardito, senza impudenza)

PÀS. (facendo l’atto di volerla abbracciare). Carina!

Non. Adagio un peo. (:espingendolo con

Calmate quel gran fo co. dolcezza)

Si chiede prima licenza.
Me l’aecordate (co a so amessione)

No.
(qui il Totccro si ritira inosservato: I).

rimane mortificatissimo)
Ah! Ah!

Che c’è da ridere,

Signor iitiprtineuìte?
Partito immatitineute.
Via, fuor di casa...

Noi.
Le firme...

‘j.L
I

(il Dot.
nesto,

NOT.

PAS.
Noi.

I
PAS.
Non.

ERN.
PAS.

1
Pasquale

(ridendo)

Noi. Oibò!
h’lodi vi1lai e rustici

Che tollerar iioii so.

(ad Eru.) Restati’. (a I). Pas.) Le itialiicre
A pp;’entleT Vi saprò.

PÀS. Dottore
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Dor. Don Pasquale!
PÀS. È un’altra!
DOT.

PÀS.

DoT. Calmatevi. — Sentire ml fato

DOT., Nou. fin fede mia, dai ritlet e frenarmi più non so).

Nou. Un iwm qual voi decrepito, (a. 1). Pas.)
Qual voi pesante e grasso,

Condiìr non può una giovaite
1)ece;itenieiite a spasso.
BiSOgiÌ() ho il’itiì bracciere,
Sa,r liiif) c.aVidieiC. (accennandO ad Ern.)

PAS. Oh questo poi scusateifli, (con vivacità.71
Oli questo non può stau.
Perehè?

(risoluto) Perchè noi voglio.

Non lo volete?
(e. 8.1 No
(facendosi )nesso a 1). Pas. con doleea affettata)

1(1010 uhiO, Vi Su11)J)lic() — scordar quella partula
Voglio, per vostra regola,
\T0n.j0, lo (lit’O io sola;

Tutti ubbitlir qui devono,
Io sola ho a comandai.

D0T. (Ecco il rnOiI)CIìt() critico).

ERN. (Lo stretto da passar).
PAS. Ma se...
No. Non Voglio) repliche.
PÀ. Costui... (ticcennanclo Ern.)

Non. (stizzita) Taci, buflone. [i). Pas. fa. fW parlerei
Zitto; proVOtO a 1)iC1i(ICIti — fitiora ito colle i)tlOfle.

(tacendoglisl. presso con minaccia espressiva]

Saprò, se tu mi stzielii, — le mani adoperar.

ID• Pasquale dìt indietro atterrito]

PAS. [Sogno? veglio?.. cos’è stato?
Calci? chialb? brava! bene!
Btton per tue che m’ha avvisato.

or yedietn clic cosa viene!

Clic t’avesse, Don Pasquale,
Su’ dite 1)ietli aol ammazzai!]

on. [È rimasto là impietrato].

ERN. [Vegli i) sogni. 1)01) Sa ì)eiieJ.
1)o’t’. Lt)ta liii 110010) t’uil iii iitato.

Non ha sangue uielle veiicJ.
Fate cot’e I loti Pa.uc1utale, (a 1). I’as.)
Non Vi state a Sgotuieiitilr.

Non. (f )r ìatnico, iii anco ti al e, si io triu en pa citai)
Eisn. (01 l’ititrico, manco male, io conuiticio a ititlovinar.

(Xoriaa j a i t’i volo, prciude il CO mpane liv, e .s’uo—
?1U Con rjoto’nza. Eittrt un servo)

Non. Riunita immantinen te (al servo,,)
La servitù qui voglio. (il servo escel

PÀ. (Che vuoi dalla tu a gente?)

Dor. ed Eit. (Or nasce itii altri) imbroglio).
cntra.no due servi e un Maggiordomo71

Non. ‘l’re in tutto! va benissimo, (ridendo)
C’e poco da (t)flt il 1’.

E voi. (al ]llagq.) da quanto sembrami,
Voi siete il Maggiot’dottio, {Magg. s’inchino]

Esperto nel servizio, attivo, galantuomo,
S’ititetide. Vincomitieio — ]a paga a raddoppiar.

[il llayqiordomo si confonde in inchini]
PÀS. Addio quei quattro rospi. — soli bello e rovinato!
1)o’c., ltts. Quel diavolo stacciato — tutte le va a cercar.
S o 16. Ora at tendcte agli o rd i iii — eh e mi ti sp a go a (1 ar.

i)i servitù novella — pensate a I)rovvedel’lni
Sia getit e fresca e bella, — tale da farei onor.
Pare che due dozzine — potra.u bastai per or.

.PAH. Poi (pTu1t do) avrà ti tu to.
Noi:. Noti ho titlitt) ancora. (al biggio)rilomo)

Di legni un ui io sia —— dom:i iii itt scuderia;
IJ tu o leggero e basso, in q no’ 110) allo I remo a pa 5S0,
L’altro più gre ve e solido, il a viaggio servirà.

Quatito ai caValli poi, — lascioo la scelta a Voi,
Siano iii razza itiglese, — e non si badi a spese:
Ott.o da tiro, duo’ — da sella e basterà.
La casa è toni disposta, — la VO’ rifa t di posta:
Sotto atiticaglie i mobili. — si deittio riniiovar.

so a tnil le al tre Cose —— o t’genti, i in penoSe,
Uti iarrticchiier ola scegliere, 11 11 SartO, Uil giOi(lhiere
Ma questo) Co)fl 1)iit comodo oloiniutii si pii far.

PÀS. Avete ancor fluito?

Soui oli sale!
Clic vorrà dir?

- .—-———.----——- ‘‘
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Non.
PAs.
Non.
PAS.

N o li.



i)oi’.

IilN.

NOR.
lÀs.
Noi.
PAS.
N i)

PAS.
Noi.
1) )T.
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Not. No. [al Mfgg. Mi srordaVo il meglio.

I’;ii’ttt che seiVitti Sia CT li i1untt ti) liii 1)tOflZl)

Nei raji salita teirelu). ar(iìi cinhluatita ttlifleflh)

Fi IO le cose in rego I a. — ho li Ci ±0 (Cia tu ho il a i.

d’no cenno cotigttltt il Jtttqq. tlit’ tctrte Ceii aerii

III cielo si raitituvolal [gli irdu’ndo I .

t ‘01111 1(111 a lato )igi11 t

(V1(/COtllst Coli tttlnitt (i i). Ptts.) Ecco liti lo.

(I-ra ie. — i°4
() Ittita! voi.

\ li la iLtl fIn ti0, — lutti pago liiict.

Sono o noti soti padttiot?

Mi fate (‘1)10 liassiolie. — i ‘itd i’ i ite ov’io toutt ndo!

Sorella.. liti (cc go ne ntiosi (i Votina)

)t or vi tu 11 HIll)... a I). Pos. con fu cia Crescente)

Siete un vii tatuo, un tatugtiero.

1 vero v’liti sposato.

No Il. lì ti 1)itZZ() tetnerayiii...

i )o’p. I>ei’ flUitO. eogtiatti.

Not. Clic presto iila ragione — rimettere saprò.

1). Pa;. o,’ebbe C 1100 UO parlare. (ti bile lo aJqa).

PA. Soti trailitii. 11ie-tato. — somi iii riso a tutti oggetto.

Qitest’inleriu atitie; pato — ti 11 ti voglio sopportar.

i)alta r l)bia e dai lispetl i) — Sto ViCiliO a sttiToear.

Nou. ()r t ‘av-vetli, coro ingra lo. (od Eriusto’

( iie fti itigitisto il tuo stispetto,

Soli) 01)101 tui’lìii toiusiglia ti)

Questa 1111v! e aree itar.

I )oti Pa sqtia le, poveretto!. — è Vicino O ti aftigar.

1RN. Sono. o caitì . sfocerai o.

Moiuenta 11Cl) iii i] sospetf o.

Soli) ittiiOt t’ha eotisigtiat o

Q ueSt a i ito ti re il ar. Iii il-tn ti in do a I). l’cs.]

Do’r. Siete utì poco riscaldato, (a 1). Pas.)

l)on Pasquale, attila te a letto.

Far soprttsi a taio eogiiat o! (a Sor. con riiii—

Non il) voc]io 5(1 irttì r. pro vero]

tijli amanti, coprendoti perchi 1). Pas. non ti vulil)

Rogo zzacci, ma cospetto! — noti vi state a itt1esttt.

Ftxn DELL’ATTo li

ATTO TERZO

SCENA PRIMA

Sala in casa di 1). Pas. come nell’atto primo e secondo.

Sparsi sui tavoli, sul le sedi e, ti rea, arti io li a abI) i gli li fu e Ti to

fenuttu uil e — t)o tu Pii sq tal i siiI O), tiistertt atti, dava itt i O li a

tavola piena zeppa di lista e di 1tttiite; vari servi itt atten—

zioH e. — Dall’ zii pa rtaun eti tu di I )o ti ha No ti ti a esce un pa rrttc—

chiere, attraversa la scena, e via la ptirta di mezzo.

I)oN PAKQITALJI e VA3IERiE11I.

(Camerieri, ai Servi)

1 OAM. I diamanti. presto, Presto.

UN SERVO La onfliara. (annunzitindo)

2° Ci. (e. s.) Venga avanti.

(la cufjiara viene introdotta iuctt’ appartamento di

Donna Norinte)
3° Or. (con pelticcia, fiori, boecette clic consegna

ad un servo).
In carrozza tuttti cynesto.

40 UAM. Il ventaglio, il velo, i guanti.

5° OAr. I cavalli sitì lflfimeflt.o

Ordinate tI’attaccar.

PAS. Clic baccan, clic storclinien tu!

É iuta cosa (la irnl)azzar!

(Camerieri danno gli ordini, i Servi esegniseono in

fretta, (trambusto e confusione). Dcii Pasquale

esaminando le note)
Vediamo: all a unni ist a
Cento scudi, Obbligato! Al caruozziere,

Seicetito. Pt)Ca roba!

Novecento e cinqna;ita al gioielliere.

Al diavolo (getta la notti con stizza e si alza)

I cavai li, i ttlerca il ti e il tnatrimonio!

Per ptico che la duri, o I)oir Pastptale,

•Arrivederci all’OSJ)e(itìlC.
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PAS.
N0R.
PAS.

NOR,

Che cosa vorrà (lir questa gran gala (pensa.)

Escir a quest’ora,
Un primo (lì di nozze,

È un atti) così fuor di ragione,

(Th’io marito e l)adrolie
1)ebbo (ippOrilti a ogni 1110(10 ed impedirlo.

Ma... si fa presto a dirlo.
Colei ha certi oeohiacei,
Certi) far da sultana,

(The il brivido mi vien (Iella terzana

Solamente a pensarvi. li! 1)ou Pasquale,

Chi te l’ha fatta far! Afl ogni modo,

Vo’ provartni. Se poi
Fallisse il tentativo... Eccola; a noi.

SCENA IL — NORINÀ e detto.

Norma entra correndo e, senza. badare a D. Pasquale,

fa ,er uscire. È vestita di gaia, ventaglio in mano.

PAS. I)ove corre in tanta fretta,
Signorina, vorrìa tIirnii

Non.. È una cosa presto iietta,

Vo a teatro a divertirmi.

PÀS. Ma, il marito, Con stia pace,
Noit voler potrìa talvolta...

Non. Il marito vede e tace.
Quando parla iioji s’ascolta.

PÀS. A non mettermi al cimento

Per suo bene la consiglio,

Vatia in camera al momento,

Ella in casa resterà.

N0R. A star cheto e non far scene (con aria di

Per mia Parte lo scongitrro. motteggio)

rLd1a a letto, donna bene,

Poi domun Si parlerà. (va per uscire)

Neri si sorte. (iaterponendosi Jra. lei e la porta)

(ironica) Veramente!
Sono stanco.

Serro stufa,

PM3. Civitella!
Non. cvn pan cut.oo ) I itipert.itatite.

Prendi su, clic ben ti Sta ! (gli dà ii schia tì)
PAS. (Ali! lì finita, Dmi Pasquale,

Piit non ft)tfljierti la testa.
Altro a fare non ti resta
Clic d’a ud arti ad affoga r).

Nord. (È cluretta la lezione,

Ma ci vinile a far l’effetto.

Or bisogna del progetto

La riuscita a ssicuIar).
Furto tlutiqrte... fa .Don Pasquale)

1s. Parta pure. Ma rioni faccia più ritorno.

Non. Ci vedremo al nuovo giorno,

PAS. Porta chiusa t.rover.
Non. Via, caro sposino,

Non farmi il tiranno,
Sii cttdce e bonino,
Rifletti all’età.

Va a letto, bel nonno,

Sia. cheto il tuo sonno,

Per tempo a svegliarti
La pSa verrà.

PAS. Divorzio! i)ivorzio!

Che letto, che sposa!
Peggiore consorzio

1)i o1tiesto nell v’ha.
Ah! povero SCiOCCO!

Se duri iii cervelli)
Con (JflcSto) martello

Miracol sarà.

(Norin.. i)ar(e; nell’atto di partire lascia cadere una
carta, l)on Pasqnale se ne aevede e la raccoglie).

Qualche nota cli cutìie e di merletti
Che la signora. Senti un. per casa.

« Adorata Soifronia » (la spiega e legge)
Eh ! Ehi ! che effitre è questo
« Fra le nove e le dieci della sera
« Sarò tlietro il giardino.

« Dalla parte che guuortla a settentrione.

« Per maggior precauzione
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« fa. se pUoi, d’intrf)(liUIUi

« 1el (C01 ) Ol ((Cc] lo. A noi ri cetto

« Dar; a securo l’ombre dei boschetto.

« lvI i scc)r(lav() (li iliiti

« Che anilunzierò cantantio il giunger mio.

« Mi raccomando. 11 tuo fedele. Addio ».

Questo ( troppo: costei

Mi VUOi motto (iiIabhj.ii.t() I

Ah ! 111)11 ne POSSO

Si chiami Malatesta.
Correte (lLl l)o ttorc,

l)it-egli clic sto ittal, clic V(nga tosto.

(O crepare o tini rla ad o ti i costo’.

SCENA III. — CoRO di Nervi e Qamerje,’j.

ru’r’rr. Che interminabile andarivieni

Noti imsso ;eggere, rotte ho le reni,

Tin tiri di qtra, tori tori di là

In t° un attimo niai rioni si stà.

Ma... caSa buona, niontu ta in gronde,

Si spende t spande; v’è da scialar.

1)ONNE Finito il pranzo vi furon scene.

UOMiNI Cominciati presto. Contate un 1)0’.

DONNE J)ice il marito «Restor conviene»

l)ice la sposa «Sortit io vo’».

Il vecchio sbuffii, segue baruffa.

UOMINI Ma la sposina l’ha cia spuntar.

V’è un iiipotino guasta-mestieri...

DONNE Che tiene il vecchio sopra pensieri.

UOMINI La padrucitia è tutta foco.

I)ONNE Far che il marito 10 ootiti poco.

TuT1l Zitto, prudenza, alcun qui viene;

Si starà bemie, v’è da. scialar. (partono,)

SCENA IV.

DoTTOIE ed ERNESTO

Sta bene, ora in giardino

Scendo a far la mia parte.
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Dor. Mentr’io fo qui la mia.
Sopratutto che il vecchio
Non ti conosca!

Venir ci senti...

Non temer.

Repentina chiamata
Mi prova che il biglietto
Del comiveimo) notturno ha fa tt o effetto. fguarda
Eccolo! com’è pallido o olimesso! fra le scene)
Non sembra più IO stesso...
Me ne fa male il core...
Ricomponiarjn,ti. itni Viso (la dottore.

SCENA V.

1)oN PASQUALE abbattntj,sj,no s’inoltra

D0T. fori Pasquale... fcmndandogti incontro)
PAS. (con tristezza, solenne) Cognato, in me vedete

Un morto che cammina.
D0T. fo11 mi fate

Languir. Che fu Parlate.
PAS. (senza badarqti e come parlando a se Stesso)

Pensai’ clic, per un misero puntiglio,
Mi son ridotto a questo!
Mille Norme avessi cinto a Ernesto!

DOT. (Cosa buona a sapersi).
Mi spiegherete alfio...

PAS. Mezza l’entrata
I)’nn anno in cttffic e in nastri Consumata!
Ma qtresto è nulla.

1)op. E poi
PÀS. La sigllorina vuoi Uscire a teatro.

M’oppongo colle buone,
Non intende ragione, e soni deriso.
Comuanolo... e colla mari mi dà sul viso.

D0T. Uno Schiaffo!!

perdo la testa!
(sec rnpaneltando)

(ai servi che entrano)

ERN.
Dor.

ERN.
D0T.
ERN.

DOT.

Ottimamente.

(esce)

A riveclerci.

A ppeua.

Su il mantello e via.

(Rrnesto esce]
Questa (avanzandosi)

1)or. Siiuio intesi.

ERN.
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E C0)pia seitìgii rata,
A un nilo ceflhlo i Iii I)rigiottata,
Senza 1)eIdere un mt)hllen t o
Conducjam dal Pt)destà.
Che vi par del pensamento?

D0T. Parlo schietto, non mi va.
Riflettete. La colpevole

M’è sore1]a, è moglie Vostra.
A li 11011 stiamo l’otì ta nostra
U pci tetti a (liVulgar.

a 2 Espediente piui a proposito

Procuriam d’immagina;..

D0T. Io direi.., sentite un poco.
Noi due soli andiam sul loco,
Nel boschetto ci appostiamo,
A sito I cm () ci illOstriattio,
E tra preghi, t t’a minacce
D’a vvertir l’atit oritmì,

(li faceiamn dai dite J)rOlnettere

Clic la tresca a fine là.
Doii Pasquale, che vi jai

PÀS. Perdonate, 11(111 può star.
È siffatto Seioglimexito

Poca i)ena al tradimento.
VIdI1 fuor (li casa mia,
A Itii Patti non VO t’ar.

a 2 È un affare delicato;
Vuoi ben esser ponderato,
La prudenza col rigore
Qui bisogna conciliar,

L’ho trovata!
Oh! benedetto!

Dite presto.
Nel boschetto

Quat ti quatt i ci appostiamo,
Di là tutto itdir possiamo,
S’è costante il tradimento,

Sa due dè s’ha da cacciar.
PAS. St)ti Colitento, Va beflO]Ìe.
I)oT, IVfa Con pattI) e Condizioime

Che l’intento ad ottenere

—26—-

PÀg. Uno schiaffo, sì, signore.

D0T. (Coraggio!) Voi mentite;

Sofrotìia è donna tale,

Che non puuii, che non sa, nè vuoi far male;

Pretesti per cacciano via di casa,

Fandottie che inventate. Mia sorella

Capace a voi perdere il rispetto!

PAS. La guancia è testimonio: il tUttI) (letto.

1)oT. Non è vero.

PAS. È verissimo.

D0T. Signore,

Gnidar cotanto parmi sconvetiienza.

PAS. Ma se mi fate I)eJdher la pazienza!

IJov. (ea1lldrìu1o8i Parlate dunque. (Faccia mlii, coraggio.)

PAS. Lo schiaffo è nulla, v’è di peggio ancora.

Leggete. (gli da la lettera;

Dor. Io 5011 tu Sasso.

(Secondiamo,. Ma come! Mia sorella

Sì saggia, buona e bella!

PÀS. Sarà l)uona per VOI, per me no certo.

1)or. Che sia colpevol Sono ancora incerto.

PÀS. Io SOli Così sicuro del delitto,

Che v’ho fatto chiatu are espressamente

Qual testitiìonio della mia vendetta.

Dor. Va ben.., ma riflettete...

PAS. ho t atto preveduto... ilia, aspettate, sediamo.

1)oT. Sediam pure, ma parlate!

PAS. Corpo d’un satanasso!

Voglio vendetta.

DoT. È giusto.

PAS. Assicurarla

Sta in noi.

1)0v. Come

PÀS. Ascoltate.

ho un mio ripiego; ma sediam,

Dor. Parlate.

PAs. Cheti cheti immantinente

Nel giardino discencliamo;

Prendo hlieco la mia gente,

Il boschetto circondiamo;

D0T.
PAS.

Dor.
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M’accordiate di potere
Fare e dire a nome vostro
Tatto quello che mi pur.

Pss. Carta bianca vi concedo;
Fate pur quel che vi pur.

(Aspetta., aspetta,
Caro sirnsina,
la mia vendetta
Già s’avvicina:
Già già il preme,
Gli t’ha aggiunto,
Tutte in un punto
L’hd da scontai.

Vedrai se giovino — aggiri e cabala,
Sorrisi teneri, — sospiri e lagrime.
La mia rivincita — mi voglio prendera;
Sei nella trappola, — v’hai da restai).

Dot. (Il poverino
Sogna vendetta,
Non sa il meschino
Quel che l’aspetta;
Invano freme,
Invano nbbla,
È chiuso in gabbia,
Non può scappar.

Invano accamula — progetti e calcoli,
Non sa che fsbl,rica — castelli In aria
Non vede Il semplice — che nella trappola
Da sè medesimo — si va a gettsij. (enei.)

SCENA VL

Boschetto nei giardino attiguo alla, casa di Ben Pasquale.

EmIRSTU e CORO di dentro.

ERE. Com’è gentil — la notte a meno aprili
azzurro il ciel! — la luna è senza vel:

Tutto è languor — pace, mistero, amori

Ben mio, perchè — ancor non vieni a md
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Sembra che I’ aura
Formi sospiri e accenti!
Del rio nel murmun
Carezze e baci senti;

Utuofedelslstruggedidesiq
Nina erndel — ml vuoi veder morii!!
Poi, quando sarò morto, piangerai.
Ma richiamarmi in vita non potrai.

Cono (di deutro)

Poi quando sarà morto, piangerai,
Ma richiamano in vita non Potrai.

(Nor. esce e a ad aprire ad Era., che ai mostra dietro
il cancello. Era, a avrolto in un mantello che lasce
rà cadere)

Eva. Tornami a dir che in’ ami,

l)imml che mia tu sei;
Quando tuo ben. mi chiami,
la vita addoppi In me.

No,. la voce tua sì cara
IUnfranca il cuore oppresso.
Sicura a te d’ appresso,
Tremo lontan da te.

(si vedono Dos Pasqale e il Dottore moniti di lanterne
eatrar piano dal cancello; .1 perdono dietro gli albe
ri per ricomparire a suo tempo).

Sento rumor.
Son dessi...

Comincia l’ultlm’ arto.
Se Perderti dovessi!
Fa cor, t’affida In me.

(mentre Dosi Pasquale e il Zk’ttore riromparinono, Sr-
nato riprende il mantello e si scosta nella dirnione
della casa di Ben Pasquale)

Pn. Eccoli! Àttenti ben...
D0T. Mi raccomando...

Non.

Non,
Eva.
Noa
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S(’ENA VII. — Dox PAstuALE, 1)o’rToIE e detti.

PAN. (sbarrando la lfintti’flO in faccia a Norma)

Alto la
Noil. Ladri, a i nt o

PAN. Zitto! ov’è il drlid o I (a Nor.)

Non. (‘lii

PAN. Colui che si ava

Con voi qui atnoreggiatido.

Non. (con 7’iSC aumento) Signor mio,

Mi meraviglio, o1ui non v’ era alcuno.

I)o’r. (Che faccia tosta !)
ps. Che mentii’ sfacciato

Sa iii ] en io trova il i).

Pori Pasqvale e il Dottore fanno indagini nei bo

soh.etto, Ernesto entra piano in casa)

Non. Vi ripeto

Clic qui non v’era alcun, che voi sognate.

D cc. A quest’ora i rt gi a rd in che facevate I

Non. Stavo preui den (lo il fresco.

PAN. Il fresco! Ah donna indegna!

Fuor di mia casa, o ch’io...

Non. Ebi. chi. signor marito.
Su che tt)fl la llreuideteI

PAN. Uscite, e presto.

Non. Nemnien per sogno. E casa miii. vi resto.

PAN. Corpo di mille bombe!
Dov. [Don Pasquale,

Lasciate fare a me; solo badate
A iroui sunentirmi; Itt) carta biaiica...]

PAN. [E inteso].

Non. (Il bello adesso viene).
Dor. (Stupor misto di sdegit. Attenta bene.) (‘piano a

Sorella, udite, io parlo Norma,)

Per vostro beii; vorrei

Risparmiarvi uno sfregio.
Non. A me uno sfregio!

Do’r. (Benissimo.) I)omani in questa casa

Entra urna nuova SpOSa...
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NOn. Un’ al tra donna!
A me simile ingiuria!

I)or. (Ecco il momento di monto re in furia.) (a Nor.)
(D. Pas. tiene dietro al dialoqo coli, gran de in tercsst)

Non. Sposa oli chI
DOT. D’Ernesto, la Noriniru,
Non. Quella vetova sea Itra e civettjni!
PAN. Bravo Dottore!
Dor. Siamo a cavallo.
Non. Colei qui a mio dispetto!

Norma eti io sotto l’iStCSSi) tetto!
Giammai! piuttosto parto!

PAN. (Ali! lo volesse il cieli)
Non. Ma... piano Un pocO... (‘caiìibiando modo,)

Se queste nlc)ze poi fossero un gioco!
Vo’ sincerarmni pria.

Dor. i giusto. (a D. Pas.) (I)tin Pasquale, non c’è via;
Qtni bisogna sj)Osar quei due davvero,
Se mo costei 11011 va.)

PAN, (Non lui pr vero.)
Dor. Ehi! di casa, qualcuno.

Ernesto.,.

SCENA ULTIMA.
— ERNFNr() e Serri.

EnN. Eccoitii.
DOT. A voi

Accorda 1)on Paso]nale
La mano tE N’orina, e iiii :itumt 114) iìsSogIIo
Di qttattt’otnila scudi.

ERN. Ali! CT() Zio!

E tia vei’?
DOT. (I)’csit 1LI’ 114)11 e 1)iìl temnl)o, (a 1). Pas.)

Dite di sì.)
Non. M’oppongo.
PAN, Ed io acconseni o.

Corri a I)render Norma, (ad Ernesto)
E il’ un it’vi () iii’ i lllpegflo id sul uulouiuent o.

])wr. Senz’andai’ Iuuigi la Sposa e presi a.

PAN. Come? s)ieg’at cvi...
DOT. Norma è tfuiesta.
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PÀg. QuelIa... Norma... (1w tradimento!

.Innqne S4)Ii()nia...

DOT. Ditia iii (oliVeUto.

PAS. E il matriflioti io
D0T. i’tt utì mio pensiero

Stringervi iii nodo (li nullo effetto,

LI 1110(10 a torvi ‘li faIne un vero.

1 chiaro il resto del romauzetto.

PAS. .Ah biiccotìtssiini!... ( Vero non pa.rmi!

Ciel, ti ringrazio!) (most ingannarmi!

Meritereste...

D0T. Via, siate buono.

ERN. Deh! zio, perdouateini!

Nou. Grazia, perdono! (e. s.)

Pis. Tatto dimentico, siate felici;

Com’io V’fluiSCo, v’iflìisct il ciel!

NOR. La montI di tttto questo
I assai fhcile a trovar.

Ve la dico presto presto
Se vi piace d’ascoltar.

Ben è scemo tu ce1Vell()

Chi s’amtnoglia in vecchia età,

Va a cercar col campanello
Noie e doglie in quantità...

PÀ. La morale è molto l)elIa,

Applicarla a me si sta.

Sei pur ti tia, o brieconcella,

M’ai SerVito come va.

1)oT., ERN. La morale è molto bella,
1)on Pasqual l’applicherà.

Quella cara bricconcella

Lunga più di noi la sa.

FINE


